LECTIO DIVINA DI

Giovanni 10, 1-18

Il buon Pastore

SACRA PAGINA

1 «In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. 2 Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. 3 Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. 4 E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua vo​ce. 5 Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estra​nei». 6 Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro.

7 Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. 8 Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. 9 Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 10 Il ladro non viene se non per ruba​re, uc​cidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. 

11 Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. 12 Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le peco​re non ap​partengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; 13 egli è un mer​cenario e non gli importa delle pecore. 14 Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pe​core cono​scono me, 15 come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. 16 E ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. 17 Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 18 Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di ripren​derla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio». 

LECTIO (Uno sguardo attento al brano)

Una premessa al brano, sugli usi e i costumi presso i pastori di Palestina al tempo di Gesù: In Palestina i pastori usavano, per la notte, radunare più greggi in un unico recinto, in modo che un solo guardiano fosse sufficiente a vegliare su numerose pecore. Il recinto era costruito con alti muretti di sassi, a secco. Di notte l’ingresso del recinto veniva chiuso da un cancello in legno. Il custode dormiva sdraiato sulla soglia dell’ingresso, accostato al cancello, all’interno dell’ovile, per cui chiunque volesse passare per la porta doveva necessariamente spingerlo e, di conseguenza, svegliare il guardiano.

Ma i ladri di bestiame non passavano per la porta, si guardavano bene dallo svegliare il custode; uno di loro saltava l’alto muretto di recinzione, prendeva le pecore e le buttava fuori, al di là del muro dove i complici erano pronti a riceverle ed a scappare a gambe levate. 

C’è un altro fatto importante da richiamare. Poiché, come abbiamo detto, più greggi erano rinchiusi per la notte nello stesso recinto, al mattino ogni pastore entrava per raccogliere le proprie bestie e uscire per il pascolo. Ogni pecora riconosceva la voce e il fischio del suo padrone, ragion per cui al richiamo si muovevano solo quelle che avevano sentito la voce del proprio padrone; le altre restavano quiete dentro. Ed ogni pastore riconosceva la sue pecore. 

Nell’andare al pascolo, a differenza dell’uso presso i nostri pastori, in Palestina il pastore precedeva (e precede ancora oggi) il proprio gregge e conduceva lui stesso le pecore che lo seguivano ai pascoli migliori. 

È interessante osservare che l’evangelista Giovanni in questa pagina del vangelo ci fa la sua proposta di vita servendosi appunto di un esempio, un paragone, una parabola tratta dalla vita quotidiana. Noi tutti sappiamo che questo modo di narrare, a partire da una parabola, anche se è molto frequente nei tre evangelisti sinottici, invece non lo è affatto in Giovanni, lui non ama raccontare parabole, esempi… Perciò, se qui invece lo fa, possiamo pensare che egli attribuisca un’importanza particolare a questa similitudine, a questa parabola. Notiamo anche che non si tratta di una storia, come avviene di frequente nel vangelo; si tratta piuttosto di una serie di constatazioni piene di buon senso, da cui sarà poi possibile ricavare l’insegnamento. Quindi è una pagina da accostare con attenzione e disponibilità di cuore.

Proviamo, per un momento, a metterci anche nei panni di coloro che ascoltavano queste parole di Gesù sul buon pastore. Possiamo facilmente immaginare l’effetto di queste parole di Gesù sui suoi che lo ascoltavano. Infatti in Israele l’immagine del pastore e delle pecore era stata riferita da tempo a Dio e al suo popolo. Nell’Esodo con frequenza Dio viene descritto come pastore: “Tu guidasti come un gregge il tuo popolo per mano di Mosè e di Aronne” (Sal 77,21). È come se dicesse: “Oggi Dio viene a prendersi cura di voi”. Ed è proprio sullo sfondo dell'Esodo che va letto il nostro brano; in esso non è difficile infatti scoprire i tre temi classici del cammino dell’esodo, riassumibili nei tre verbi: uscire (v. 3: "condurre fuori" ), camminare (v. 4), entrare (v. 7: "la porta").

Il tema del pastore è uno dei temi dominanti di tutta la Parola di Dio. Nell'antico credo di Israele vi era la professione: "Mio padre era un arameo errante" (Dt 26.5) cioè un pastore, un nomade. Era dunque profondamente radicata in Israele la visione del pastore che guida il gregge. Giacobbe quando benedice i suoi figli invoca Dio "che fu il mio pastore!" (Gen 48,15). Era in fondo l'appellativo più confidenziale di Dio nell'A.T., perché il pastore è certamente un capo e una guida del gregge ma è pure un compagno delle pecore, condivide la loro vita e si adatta ai loro bisogni con tanta attenzione e cura (Gen 33.13). 1 sovrani dell'antico oriente portavano con onore questo nome; ma Israele in quel momento storico lo applicava solo a Dio. Cosi nei salmi che narrano i fatti dell'esodo, Dio agisce verso il suo popolo come un pastore, 'lo spinge come gregge di pecore" (Sal 95.7), lo guida come un gregge nel deserto (Sal 78.52). Ma se Dio è pastore, ha però anche degli strumenti per compiere la sua opera: la mano di Mosè "il profeta" (Sal 77.21), la mano di Aronne "il sacerdote", e Davide "re" tolto dal gregge per pascolare il popolo d'Israele (Sal 78.70). Accanto a questi strumenti, fedeli a Dio, ci sono i cattivi pastori che costituiscono l'esperienza più amara di Israele. La figura del pastore riceve così  un ribaltamento: il pastore diventa l'immagine di un personaggio che deve venire, del Messia, piuttosto che una figura presente sulla scena. I pastori di Geremia lasciano perire e disperdere il gregge ad essi affidato da Dio (Ger 23.1-3). Gesù invece darà la vita per le sue pecore e non avrà altro scopo nel pascolarle che dare a loro la vita in abbondanza (Gv 10.10-11).  Gesù conosce bene le "sue" pecore ed esse lo conoscono. Quindi in queste parole di Gesù, gli ascoltatori trovano una forte continuità con tutta la storia della Salvezza, ma percepiscono immediatamente anche una straordinaria novità. Le parole di Gesù: “Io sono il buon pastore” e “Io sono la porta delle pecore” stanno a significare che Gesù manifesta una conoscenza esplicita di essere e di operare a livello stesso di Dio. Come JHWH, Gesù si presenta come pastore del suo popolo.

Quando Gesù dice queste parole, in quale situazione? Siamo nel contesto della festa delle Capanne, festa durante la quale gli Ebrei celebravano la guida di Dio nel tempo dell’Esodo.

Nell'odierno vangelo troviamo un dinamismo di conversione molto forte sottolineato dai verbi: ascoltare, conoscere e seguire. Da qui nasce la risposta ad una chiamata chiara ed inequivocabile alla "vita". I verbi legati al Buon Pastore ci fanno capire qual è la sua missione: il Buon Pastore "apre", cioè ci ha aperto il passaggio alla vita nuova chiusa dal peccato e dalla morte; "chiama", cioè ci chiama a possedere la sua stessa vita, la grazia; "conduce", cioè è sempre con noi, ci sostiene, ci nutre e ci ama; "cammina innanzi", cioè ci precede spianandoci la strada, mostrandoci in se stesso il compimento delle sue promesse, una tra tutte la risurrezione.
La risposta del fedele è sottolineata dai verbi: ascoltare, conoscere e seguire.
In questa autorivelazione di Gesù una parola scandisce il testo per ben cinque volte (nei vv. 11,15,17 e 18): "dare la vita". Gesù dice: "Io do la vita per le mie pecore" (Gv 10.15) come pure aveva detto: "Io do la mia carne per la vita del mondo" (Gv 6.51).

Dopo queste premesse storiche, ambientiamo il brano anche nel contesto del quarto vangelo. Questa pagina del ‘buon pastore’ apre la sezione del vangelo di Giovanni sulla vita nuova. Questa sezione si concluderà con la risurrezione di Lazzaro (cap. 12). In altri termini, inizia con l’annuncio “le mie pecore ascoltano la mia voce e mi seguono” e termina con Lazzaro che ascolta la voce di Cristo e lo segue, uscendo dal sepolcro.

Non dobbiamo neppure dimenticare che questo discorso è rivolto a dei farisei, cioè a degli uomini che pretendono di guidare gli altri in nome del Signore e per di più, che sono molto gelosi della popolarità di Gesù, che viene a sottrarre loro l’autorità spirituale. A coloro che vedono in lui un concorrente da eliminare un giorno o l’altro, Gesù afferma che egli è l’unica porta possibile della salvezza e che tutti, loro compresi, dovranno accettare di passare attraverso di lui.

“In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore.  Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce. 

In verità, in verità vi dico. Ogni pagina del Vangelo di Giovanni va letta con il cuore più che con l’intelligenza. E’ più importante lasciarci affascinare dalle sue immagini ed intuizioni, piuttosto che cercare nei suoi discorsi un filo logico. 

Chi non entra nel recinto delle pecore per la porta. Il recinto delle pecore traduce un termine greco che normalmente non indica proprio l’ovile. Si parla dell'ovile, (in greco aulé) delle pecore (v. 1). Ma che cosa è questo ‘aulè’? Il termine non è il sostantivo normale per dire 'ovile' (qui non c’è ma ). Aulé solitamente indica un cortile davanti a un edificio e nell'antica Bibbia greca dei "Settanta" era usato prevalentemente per indicare il vestibolo‑recinto davanti al  tabernacolo (Es 27,9) o davanti al tempio (2Cr 6,13). Le pecore simboleggiano il popolo d'Israele. Gesù descrive se stesso come l'unico che ha diritto di entrare nei tempio e l'unico che venga riconosciuto. Egli é la via, l'accesso ai Padre, il nuovo tempio, il luogo d’incontro con Dio.

Nell’AT a volte si parla di Israele come del gregge di Dio che entra nei suoi atri (cioè nel tempio); così il salmo 99,3-4 “suo popolo e gregge del suo pascolo; venite alle sue porte nella lode, nei suoi atri (‘aulas’) con azione di grazie”. L’ovile, il recinto del tempio rappresenta la condizione vecchia da cui Gesù libera, soprattutto la condizione della Legge; le sue parole non hanno sapore antigiudaico, ma sono semplicemente un modo per dire tutte le condizioni di morte da cui Gesù salva (altrove Giovanni parlerebbe di ‘mondo’).
Egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua vo​ce. 5 Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estra​nei”.

Egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. Mentre prima era sottolineata l'entrata dei pastore per la porta, ora viene descritto il movimento contrario. La voce di Gesù non si rivolge a una moltitudine anonima ma é una chiamata personale, é l’invito ad uscire verso un viaggio di vita. Egli stesso mostra loro la via ed esse lo seguono. 

Più che condurre fuori, il verbo greco usato da Giovanni esprime il concetto di ‘cacciare fuori’ (™kb£lV = ha spinto fuori), quasi con forza, le sue pecore, perché è difficile liberarle da questo legame.
Cammina innanzi a loro. Dopo averle fatte uscire dall’ovile, il pastore “cammina dinnanzi a loro”, ma non si dice verso dove. Dove sta andando?. Noi pensiamo spontaneamente ai pascoli (e subito dopo parlerà di pascoli 10,9), ma in Giovanni il verbo ‘camminare’ è spesso riferito al ritorno di Gesù al Padre. Quindi egli cammina innanzi alle pecore del suo gregge e le conduce al Padre.

Egli é la nostra guida, é il pastore che entra nella nostra vita e ci conduce alla libertà di figli amati dal Padre. Tra il pastore e le pecore si é stabilito un rapporto di intima comunione di vita: le pecore seguono con docilità il pastore perché conoscono la sua voce. 

Gesù è il capofila di una nuova umanità in cammino verso una meta e una vita diversa (“Quanso ha cacciato fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro e le pecore lo seguono; Gesù fa per i suoi quello che era Dio per gli Ebrei (“Il Signore stesso vostro Dio, che vi precede, combatterà per voi…” Dt 1,30).

Le pecore lo seguono, perché conoscono la sua vo​ce. Per Giovanni, conoscere significa amare e creare reciprocità nell'amore. Hanno riconosciuto la sua voce e lo hanno seguito: Maria di Magdala, Lazzaro, i discepoli…
Lui ha corrispondenza e sintonia con le esigenze più profonde del cuore dell’uomo. “Le pecore ascoltano la sua voce e lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei”. Fin dal primo giorno di pontificato, Giovanni Paolo II ha gridato a tutti: “Non abbiate paura, spalancate le porte a Cristo: lui solo sa cosa c’è dentro l’uomo!”. 

L’ascolto della sua voce, della sua Parola è il mezzo e la condizione per questa ‘liberazione, conoscenza personale, vita’; anzi, il familiarizzarsi, l’abituarsi alla sua voce. Quando lo si ascolta molto, allora giungiamo a familiarità con lui, lo ‘riconosciamo’ e ci lasciamo ‘condurre fuori’, condurre alla vita.

Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. 

I giudei non comprendono il significato del discorso di Gesù. Il suo linguaggio "velato" deve essere "svelato". E’ necessario lasciarsi prendere il cuore per comprendere. Possiamo comprendere solo ciò che conosciamo nell’amore.

Allora Gesù disse loro di nuovo: “In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore.

In verità, in verità vi dico: io sono la porta. Di fronte all’incomprensione dell’uditorio, Gesù riprende il suo discorso di rivelazione, comincia ancora con un doppio “In verità”. Ma, a differenza del primo, subito passa dalla terza alla prima persona singolare: “Io”.
Gesù spiega il simbolo della porta, ma ora lo applica a se stesso. “Io sono la porta delle pecore”, io sono il mediatore della salvezza, io sono l’unica via per giungere al Padre. (Non dimentichiamo che nel linguaggio biblico la porta non é solo un luogo di ingresso, di accesso ad un ambiente; è anche il simbolo dell'intera città o del tempio stesso. Per noi, la porta (o la soglia) è solo un mezzo; per l’uomo medio-orientale invece è la parte che indica il tutto. In altre parole, Gesù dice di se stesso di essere non solo la via al Padre ma anche il luogo in cui si manifesta e si incontra la Salvezza). 

Nel definire se stesso come ‘la porta’, Gesù esprime contemporaneamente due concetti: egli è la mediazione per entrare ed abitare presso il Padre, egli è il luogo vitale, l’ambiente di comunione con il Padre.

Gesù è la porta attraverso la quale passano le pecore. Egli è la mediazione di salvezza (“sarà salvo”); bisogna entrare passando ‘per lui’. Ma entriamo attraverso di lui, per stabilirci dove? Gesù è la porta d’ingresso, ma è anche il recinto stesso, il nuovo recinto delle pecore. Non c’è più l’aulè vecchia, Gesù è il tempio nuovo. E così egli è la via, ma è anche la vita.
In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Noi sappiamo che cosa è una porta. Conosciamo le porte delle nostre case, quasi sempre serrate – e giustamente – per timore. E intanto ci siamo fatti l’idea che la funzione della porta debba essere quasi esclusivamente quella di chiudere, di sbarrare, per cui quelli che sono dentro si sentano sicuri e quelli che sono fuori siano diffidati dall’entrare, a meno che non vengano prima riconosciuti. Ma, notiamolo bene!, Gesù non ha detto: “Io sono la porte dell’ovile”, ma “Io sono la porta delle pecore”. In altre parole, la sua attenzione non l’ha rivolta verso una cosa, un luogo, ma verso delle realtà vive, palpitanti, respiranti come sono le pecore. E la porta stessa è rappresentata come qualcosa di vivo, è lui. Se ‘pasqua’ vuol dire ‘passaggio’, allora questo nostro passaggio avviene attraverso di lui, in lui.

Io sono la porta delle pecore. Per l’uomo orientale la porta è una sola, comune a tutti: è la porta della città. La singole case, al tempo di Gesù, non avevano porte robuste, sbarrate… spesso la porta di casa era una semplice stuoia o un tavolato d’assi che di notte veniva puntellato dall’interno. D’altronde, non c’era bisogno di grandi protezioni, perché in città tutti si sentivano sicuri quando la porta della città era sprangata e presso di essa vegliava una sentinella armata. Quindi, Gesù parlando di porta, parla di un’esperienza di sicurezza comunitaria.

Ma ‘porta-delle-pecore’ è una parola sola, perché a Gerusalemme esisteva ed ancora esiste effettivamente, sul lato orientale delle mura, una porta chiamata ‘porta delle pecore’ o ‘porta probatica’, o ‘porta della signora Maria’ (Bab sitti Maryam). Era la porta che si apriva verso il cortile del tempio. Era detta così perché attraverso di essa venivano introdotti al tempio gli agnelli per il sacrificio. Gesù, definendo se stesso come ‘porta delle pecore’ è come se dicesse che ora è lui la porta che introduce al mistero di Dio.

Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati.

Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti. Il termine “ladro” assume il suo vero significato se, ancora una volta, tentiamo presente il contesto. Non si tratta di colui che ruba al suo simile qualcosa che gli appartiene; qui ciò che viene rubato sono le ‘pecore’ le quali appartengono a Dio stesso, sono del Padre. Se Gesù le ha chiamate “sue”, queste sono sue perché gliele ha donate il Padre, e il Padre e il Figlio hanno tutto in comune. 

Ladri sono i rivoluzionari, i falsi messia che hanno fomentato ribellioni inutili senza però riuscire a coinvolgere il popolo, ma sono anche i capi giudei che, invece di prendersi cura del popolo, si sono preoccupati solo del loro privato interesse. (Giovanni però pensa anche ai falsi messia venuti dopo Gesù i quali non avevano accolto il suo messaggio di salvezza e avevano provocato turbamenti, scandali e persecuzioni presso i cristiani).

Ladri sono allora tutti coloro che hanno la pretesa di sostituirsi a Gesù pastore.

Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo.

Io sono la porta. Quindi Gesù è lo stesso nuovo recinto, non c'è più il recinto vecchio. Gesù è il tempio nuovo.

Se uno entra attraverso di me, sarà salvo. Gesù riprende l'immagine della porta, passaggio sicuro che dona la salvezza. “Io sono la porta” dell’incontro fra Dio e gli uomini. Chi entra per questa porta sperimenterà comunione di vita, potrà "entrare ed uscire" per trovare pascolo, cioè per gustare la pienezza di vita in assoluta libertà, senza ostacoli.

Entrerà e uscirà e troverà pascolo. Gesù è la porta per la quale le sue pecore possono entrare ed uscire liberamente, cioè in lui hanno libertà piena, sono a casa. Quando è che noi entriamo ed usciamo liberamente, senza restrizioni? Quando siamo a casa nostra. In casa propria una persona entra ed esce quando vuole, in famiglia una persona trova rifugio e sicurezza, dalla famiglia noi abbiamo imparato a correre ai pascoli veri della verità, dell’amore, della vita. È suggestivo sentire Gesù che dice: “Io sono la porta. Attraverso di me uno entrerà e uscirà e troverà pascolo”; egli si propone non solo come il pastore, ma anche come la casa.

Gesù è entrato nel tempio (cc.7‑8) e ora fa uscire, porta fuori tutti quelli che sono 'sue' pecore, quelli che ascoltano la sua voce. Il cortile del tempio rappresenta la condizione vecchia da cui Gesù libera, soprattutto la condizione della "Legge".

Il ladro non viene se non per ruba​re, uc​cidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. 

Viene sottolineato il contrasto tra Gesù, porta sicura per il gregge, e il ladro che scavalca il recinto e viene per rubare e uccidere. 

Quindi il ladro è uno che ruba a Dio, uno che ruba a Dio le sue pecore; è un tentativo estremo di usurpazione. Venendo per derubare ciò che appartiene a Dio, questi intrusi non possono che far perire le pecore.

Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere. Il Papa ha pure voluto ammonire la nostra società occidentale contro i “virus” malefici che le false guide della nostra cultura seminano a larghe mani nelle coscienze. “Bisogna predisporre nelle Chiese le opportune difese immunitarie contro certi ‘virus’ quali il secolarismo, l’indifferentismo, il consumismo edonistico, il materialismo pratico e anche l’ateismo formale, oggi ampiamente diffusi” (al Sinodo d’Europa). 

Egli è la porta attraverso la quale fluisce la salvezza per l’uomo. Ecco la parola più bella del vangelo di oggi: “Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”. Solo chi non conosce il vero Dio, ha paura di Lui. E’ satana il maestro del sospetto nei confronti di Dio. L’uomo ne subisce la tentazione. Il nostro è un Dio per la vita, per la gioia piena. 

Se sono sempre stufo e rassegnato della vita è solo perché mi sono fidato poco - nelle cose che contano - di Cristo che “è venuto per dare la vita e per darla in abbondanza”.

Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le peco​re non ap​partengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mer​cenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pe​core cono​scono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. 
Di solito, i pastori non danno la vita per le loro pecore, né possono venire obbligati a farlo. Tanto meno sono tenuti a ciò i pastori che custodiscono un gregge che non è loro proprio. Siamo tutti consapevoli che più importante di tutto è la vita del pastore; se egli si dà da fare per le sue pecore è perché ne ricava un guadagno, ne trae un vantaggio per sé e per la famiglia. Gesù invece va contro questo modo comune di pensare e di agire: egli dà la vita per il proprio gregge. Noi potremmo cavarcela con un ‘bravo!’ detto con ammirazione, se non fosse che siamo proprio noi quel gregge per il quale egli offre la vita.

Per Giovanni, il dare la vita per i propri amici é l'espressione più grande dell'amore. Gesù ci ha amato fino al dono totale di sé e ha reso capaci anche noi di amare con io stesso amore. “Questo é il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati” (15,12-13). 

E ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. 

Quando mai un pastore ha il diritto di far entrare nel suo gregge delle pecore che non sono sue? Questo è proprio da evitare. Gesù invece non solo dà la vita per le sue pecore, ma è anche la via, il mezzo offerto a tutti per entrare nella vita, nell’ovile della vita.

Ancora; per l’Antico Testamento e per i Sinottici il gregge è la casa di Israele, l’antico popolo di Dio. Qui invece , sebbene il gregge continui ad essere Israele, vi è una differenza notevole: non tutte le pecore che sono nel gregge appartengono al gregge stesso. Appartengono al gregge tutte quelle pecore che ascoltano la voce del pastore e lo seguono.

Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di ripren​derla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio». 

Vi è un principio di mutua appartenenza, di vera comunione fra il pastore e le pecore. Per spiegare questa comunione Gesù risale addirittura a quella che esiste fra il Padre e lui. Tale dev’essere la comunione fra Gesù e i credenti, comunione nata e nutrita dalla fede e tradotta nell’obbedienza alla sua voce.

Questa sezione termina con Gesù che assicura che questa sua donazione volontaria della vita per le pecore è la causa per cui il Padre lo ama. In definitiva, le pecore appartengono al Padre. Perciò non crea meraviglia che colui che dona la vita per il gregge sia amato dal suo vero padrone.

MEDITATIO  (Qui c’è la mia vita)

Queste parole di Gesù, proviamo ad ascoltarle con il desiderio di sentirci anche noi ‘pecore’, suo gregge.

“In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore.  Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce. 

Proviamo a lasciarci conquistare dalla Parola annunciata. Gesù entra nel recinto, nel tempio, nel luogo più chiuso e sacro della mia vita. Egli si prende a cuore proprio la mia persona. Mi chiama per nome perché mi porta in cuore. Io ascolto la sua voce che pronuncia il mio nome.

Gesù deve entrare nei nostri recinti, dai quali non riusciamo ad evadere, e deve buttarci fuori; ognuno di noi ha i suoi recinti nei quali si trova sostanzialmente molto comodo e solo la voce dell'unico pastore autorizzato ci può liberare.

Egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua vo​ce. 5 Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estra​nei”.

Conoscono la sua voce. Quando la si ascolta molto, si giunge a familiarità con la sua voce, la si 'riconosce' e così ci si lascia 'condurre fuori', ci si lascia condurre alla vita. Per questo è importante che io non solo ascolti ma che ‘conosca’ la sua voce, cioè che la ascolti con il cuore, che mi lasci guidare dalle sue parole, che mi lasci ‘spingere fuori’ dai suoi richiami.

La sua preoccupazione prima non è quella di rinchiuderci in qualche recinto ben protetto, per difenderci dai pericoli, ma di farci gustare la bellezza dell’aria aperta, dei grandi orizzonti, degli spazi illimitati.

Signore, non ti chiedo “Dove mi porti? Verso quali pascoli mi conduci?”. Io sono sicuro e sereno, perché cammino dietro a te, perché ascolto la tua voce. Signore, io conosco la tua voce, perché tante volte tu hai parlato al mio cuore.

Tu mi conduci ‘fuori’: fuori dal sicuro ovile in esodo verso la terra dove scorre latte e miele; ‘fuori’ verso ambienti, incontri, uomini nuovi, ma che certamente si riveleranno come pascoli ubertosi, donati a me dal tuo cuore. Signore, ti seguo con docilità e disponibilità: “ecco, io vengo; si compia di me secondo la tua parola”.

Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. 

Signore, talvolta anche per me è difficile capire la tua Parola, non perché tu non ti esprima con chiarezza, ma perché è impegnativo lasciarmi coinvolgere dalla tua Parola. Eppure, tu sei l’unica via per arrivare alla vita. “Signore, tu sei il mio pastore; nulla mi può mancare nei tuoi pascoli”.

Allora Gesù disse loro di nuovo: “In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore.

Io sono la porta. Perciò chi si lascia liberare da Cristo, cammina con lui e passa attraverso la porta che è lui, avrà come risultato una vita piena che si espande in tutti i suoi aspetti, e vivrà in piena libertà ('entrare e uscire' significa anche appunto piena libertà di movimento).

Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati.

Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 

Signore, in te io posso conoscere il volto del Padre. La tua vita, ogni tuo gesto, ogni tua parola sono gesti e parole che il Padre compie su di me. “Alla tua luce noi vediamo la luce”. Chi vede te, vede il Padre; chi conosce te, esperimenta il cuore del Padre.

Il ladro non viene se non per ruba​re, uc​cidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. 

In altre parole, il falso pastore pensa solo a se stesso e sfrutta le pecore; il vero pastore invece pensa alle pecore e dona loro se stesso. La caratteristica del vero pastore è il dono di sé.

Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le peco​re non ap​partengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mer​cenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pe​core cono​scono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. 

Il gregge, che noi sacerdoti siamo chiamati a pascere, è ‘suo’, non ‘mio’; il Padre l’ha donato a lui. Quel gregge, quelle persone – anche con i loro limiti e difetti – sono ciò che di più caro egli ha. E lui, con fiducia, ha chiesto a noi di pascere il suo gregge. Non possiamo pascere brontolando o abbaiando… (non siamo cani pastori, siamo pastori), dobbiamo essere partecipi del suo ministero di pascere.

E ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. 

Gesù non dice queste parole ai pastori pensando solo ai vescovi o ai preti; sono per tutti noi credenti. Ciascuno di noi, oltre che essere gregge del suo pascolo, ha anche il compito di pascere. Ciascuno di noi ha responsabilità di guida e di cura dei fratelli: il famiglia, sul posto di lavoro, nella vita sociale, in economia… Con quale cuore viviamo il nostro servizio?
Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di ripren​derla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio». 

A conclusione di questa riflessione, mi sia permesso un breve accenno alla giornata delle vocazioni che viene celebrata nella quarta domenica di pasqua. Dal Papa e dai Vescovi viene denunciato il calo preoccupante di vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa. Sarebbe troppo facile dire: “La colpa è delle famiglie che non incoraggiano, o addirittura dissuadono i figli quando si tratta di fare una scelta così impegnativa”. In realtà, la colpa è anche nostra. Il problema tocca anche il nostro stile di essere ‘pastori’. Spesso noi, come i due discepoli di domenica scorsa, siamo delusi, tristi, lamentosi, accusatori, ‘stolti e tardi di cuore’… Ma il bello è che Cristo è nostro pastore, cammina con noi, ci dona la sua Parola, viene a casa nostra, per noi spezza il pane, ci fa ardere il cuore, fino a farci ritornare qui per ascoltarci e raccontare esperienze di risurrezione. Ma noi, pastori, sappiamo fare come il Cristo? Abbiamo tempo e cuore per avvicinarci, ascoltare, proporre, entrare ad incontrare, donare la Parola e il Pane? 

